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Giornale + videocassetta
un film di Sergio Leone
«Il Colosso di Rodi»

con R. Calhoun G. Marchal
Lea Massari
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L’ultima telefonata con D’Alema. Un tecnico ai Lavori pubblici?

Di Pietro non torna

16UNI01AF02

Zaire
Una marea
umana
in fuga dal
massacro

L’ultimo assaltodei
ribelli tutsi in Zaire sta
producendo inqueste
oreun’altragrande
mareadi umanità
dolente in cercadi
pace. Ai300milagià in
rotta verso il confine
con il Ruandasi sono
aggiunte ieri altre
400milapersone
costrette a lasciare il
campo profughi di
Mugunga, il piùgrande
delmondo,dopoun
violentoattacco
d’artiglieriadei tutsi
banyamulenge. Sono
quasi tutti hutu fuggiti
dalRuandadopo la
guerra civiledi dueanni
fa, cheora stanno
facendo ritorno in
patria senza speranza.
L’Onuha trovato
l’accordoper la
missioneumanitariada
inviare inZaire, cheal
cospettodi queste
ultimenotizie appare
tardivae inconsistente.
La richiestadi
annullamentoèarrivata
dal governo ruandese
che si trovaoraa
fronteggiarequesta
mareaumanadi
ritorno.Gli Stati Uniti,
hannovoluto che si
scrivessero impegni
limitatissimi nel testodi
risoluzione. La
missione, a cui
parteciperannoanche
gli italiani del
BattaglioneSanMarco
edellaBrigata
Garibaldi, avràuna
duratamassimadi
quattromesi. Finirà il
31 marzo1997.

«Farò il pastore». Fax a Prodi: ti chiamerò
I suoi amici: per ora non facciamo il partito
Anche il governo
dica «basta»

— ROMA. «Torno a fare il pastore», aveva
detto in Turchia. Poi ieri un fax a Prodi,
poche righe per tornare a spiegare i moti-
vi delle dimissioni, per raccontare l’ama-
rezza per gli attacchi subiti. Oggi il Consi-
glio dei ministri si riunirà e farà un passo
ufficiale per chiedere al ministro dei Lavo-
ri pubblici di non lasciare il suo posto. La
stessa domanda che hanno continuato a
fare i cittadini via fax e per telefono, la
stessa richiesta dei dipendenti del mini-
stero che ieri mattina hanno manifestato
in difesa del loro ministro. Ma le possibili-
tà che Di Pietro receda dalla sua decisio-
ne sembrano davvero pochissime, anche

dopo le pressioni, tra questeuna telefona-
ta di D’Alema. La stabilità del governo
non è in discussione, lo ripetono i ministri
e la maggioranza, ma nemmeno l’oppo-
sizione pensa che dalle dimissioni dell’ex
pm possano venire scossoni all’esecutivo.
Tam tam di voci su chi potrebbe assume-
re l’incarico ai Lavori pubblici, ma intanto
la discussione più forte riguarda il futuro
di Di Pietro. Resterà in politica? Fonderà
un partito? Quest’ultima è un’ipotesi che i
suoi amici per ora escludono, anche se
Federico Orlando li invita a riunirsi in un
coordinamento. Un sondaggioattribuisce
aunsuo ipoteticopartito il 14percento.

LUCIO VILLARI

A
QUESTO punto, anche il governo
e la maggioranza politica che lo
sostiene hanno il diritto di dire
«basta!». Ma hanno anche il dove-
re di portare avanti, con la massi-
ma decisione, il programma che

ha avuto il consensodellamaggioranzadegli
italiani nelle elezioni di aprile. Un program-
ma che, per la parte che gli competeva, an-
che il ministro Antonio Di Pietro stava svol-
gendo con energia, intelligenza e determina-
zione. Il tiro al piccione contro Di Pietro non
è solo la vendetta dei ladri e dei corrotti, pro-
cessati e condannati, e di quelli che sono in
attesa di giudizio, è anche la preventiva dife-
sa di quanti non sopportavano un ministro
efficiente in un delicato settore della vita pro-
duttiva. Dunque il governo è attaccato non
soltanto per le deleghe e per la Finanziaria
ma anche perché sta attuando, attraverso
l’opera del presidente del Consiglio e dei
suoiministri undisegnopolitico.

Vi sono stati degli errori? Forse sì, ma dai
milioni di elettori che hanno decretato il suc-
cesso dell’Ulivo non si è mai levata, in questi
sette mesi, una voce che mettesse in dubbio
la legittimità e l’attendibilità dei suoi proposi-
ti e degli uomini chiamati ad attuarli. Dunque
il governo può fronteggiare benissimo l’at-
tacco a Di Pietro e essere, come opportuna-
mente ha fatto il presidente Prodi in Parla-
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L’INTERVISTA

Ciampi ottimista:
«L’Italia va

ma guai a sbagliare»
— ROMA. Il nostro Paese è entrato inuncircolo virtuosoedè
aumentata la fiducia delle gente. Il superministro dell’econo-
mia, Carlo Azeglio Ciampi, parla il linguaggio della serenità e
dell’ottimismo. Ma avverte: «Siamo su un crinale, tutto si può
rompere». Ciampi dice la sua anche sul caso Di Pietro, parla
dell’ingresso in Europa, della manovra finanziaria, dei tempi
del rientro della lira nello Sme e dell’atteso nuovo taglio del
tasso di sconto. E assicura che il programma delle privatizza-
zioni vaavanti.
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L’Eurotassa sarà
di 7mila miliardi
Sì al rimborso

Problemi con il Vaticano dietro il ritardo del «lider maximo»? Per Cuba colpa della pioggia

Arrivo nel mistero per Fidel
Vanno in tilt diplomazia, stampa e sicurezza

L’ARTICOLO

Dove Berlinguer
non è più attuale

PIETRO FOLENA

di
Sergio LEONE

con
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EASTWOOD
Eli
VALLACH
Lee Van
CLEEF
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ILBUONO, ILBRUTTO, ILC ATTIV O

— ROMA. La Finanziaria ‘97 arriva al traguardo
di Montecitorio. Oggi il «sì» definitivo della Ca-
mera, si creano ora le condizioni per il rientro
della lira nello Sme. In vista dell’incontro con
Cgil-Cisl-Uil, il governo mette a punto i provvedi-
menti per i 12.500 miliardi del «contributo per
l’Europa». 7mila miliardi verranno da un’addi-
zionale sui redditi Irpef (esentati i più poveri),
ma in cambio ai cittadini verranno dati titoli
pubblici o warrant. Gli altri 5-6mila miliardi ver-
ranno reperiti senza colpire i contribuenti, recu-
perando imposte non versate e con misure an-
tielusione.

ROBERTO GIOVANNINI
A PAGINA 17

LA POLEMICA — ROMA. Fidel Castro sarà pre-
sente oggi al summit Fao. Ma la cer-
tezza è arrivata solo a tarda notte,
perché la presenza del lider maxi-
mo, è stata a lungo in dubbio. Da
Cuba si diceva che per il maltem-
po non era potuto partire, ma si
parlava anche di tattica per ac-
crescere l’attesa o di ostacoli nel
dialogo con il Vaticano. Le voci si
sono inseguite finché, in nottata è
giunta la notizia che Castro stava
arrivando.
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L’ARTICOLO C
ARA BIANCA, la tua lettera mi ha turbato.
Anzitutto perché ricordando il tuo riserbo e
la tua dignità, nei dodici anni che ci divido-

no dalla morte di tuo padre, ti ho rivisto a Pado-
va. Doveva essere l’8 o il 9 di giugno 1984 e io -
segretario cittadino del Pci - ero responsabile in
quelle ore drammatiche del rispetto del vostro ri-
serbo, tuo e della tua famiglia. Stavo lì, al Plaza, a
garantire che la vostra sofferenza non fosse vio-
lata dai flash dei fotografi e dalle luci delle televi-
sioni. Il mondo intero guardava al Pci e alla fami-
glia Berlinguer. Si sentiva che si stava spegnendo
unuomostraordinario, fuori dal comune.
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CHE TEMPO FA

Il silenzio

D
I RIFORMA della pubblica amministrazione sento par-
lare da quando andavo all’asilo. Ora che ne è stata
fatta una, è difficile trovarne una traccia intellegibile

nel dibattito politico, e i giornali ne danno qualche cenno
nelle pagine interne, nei rari interstizi non ancora occlusi
dall’alluvione di proclami, lettere, dichiarazioni e accuse tra
i cosiddetti «protagonisti della politica». La politica non è
protagonista, tra i protagonisti della politica, e - di conse-
guenza - neppure sui giornali, almeno in questo caso suc-
cubi testimoni di un vizio non loro. E dunque: una riforma
strutturale dello Stato passa quasi sotto silenzio nel paese; e
non è sul suo valore o sulla sua mediocrità che il paese me-
desimo si divide e cresce, e capisce, e giudica, ma sulle bat-
tute cretine di Berlusconi, sulle dimissioni della Ducia o sul-
la doppia firma di Di Pietro. Guardate: nessun problema na-
zionale è grave come questo. C’è solo il contesto, non il te-
sto. E continuiamo a dirci governativi o antigovernativi sen-
za sapere che cosa ha fatto o non ha fatto il governo. Come
gli ultras allo stadio, troppo impegnati a insultarsi per segui-
re la partita. [MICHELE SERRA]


